
«LA CRISI di governo ha ulteriormente dimo-

strato che è necessaria una semplificazione

della rappresentanza politica». Ne è convinto

il ministro del Lavoro Cesare Damiano, per il

quale il Partito demo-

cratico «risponde a

questa esigenza» e al

tempo stesso è an-
cheunmodopercontrastare«il
rischio di un pericoloso ritorno
a logichedi neocentrismo».Av-
verte però il ministro: «Il tema
del lavoro, nel manifesto dei
saggi, dovrebbeessere più robu-
sto».
Avverte anche lei un deficit
di rappresentanza del
mondo del lavoro, ministro
Damiano?
«Non c'è dubbio che il lavoro,
nel corso degli ultimi decenni,
sia diventato progressivamente
invisibile, sotto il profilo cultu-
rale,mediatico,maanchepoliti-
co».
E un deficit di
rappresentazione di cosa
oggi sia il mondo del lavoro?
«Non c'è dubbio. Avendo il la-
voro manuale perso centralità,
c'è oggi una difficoltà di sintesi
tra ilvecchiomondodellastabi-
lità con tutele e il nuovo mon-
do dell'instabilità senza prote-
zione».
Non è però fenomeno
recentissimo, la perdita di
centralità del lavoro
manuale.
«Va anche detto che negli ulti-
mi anni, al di là della naturale e
costante iniziativa del sindaca-
to, a livello politico la tematica
del lavoro sta riprendendo to-
no, profilo, evidenza».
Dice?
«Bastapensareadalcunepropo-
stedi leggepresentatenegli scor-
si anni dall'Ulivo, come la carta

dei diritti delle lavoratrici e dei
lavoratori, una proposta politi-
ca e culturale che definiva reti
di protezione capaci di ingloba-
re lavoro standard e non. O ba-
stapensareall'inchiestasul lavo-
rochecambiachehaportatoal-
la raccolta, senza precedenti, di
23milaquestionaridaiquali so-
noemersidati cheoggi sonodi-
ventati di uso corrente. Questo
patrimonio è stato anche alla
basedellascritturadelprogram-
madell'Unioneecihaconsenti-
todiarrivarealla stesuradelMa-
nifesto del lavoro per il Partito
democratico».
Cosa ne pensa invece, per
quanto riguarda il tema
specifico, del Manifesto
redatto dai “saggi”?
«Amioavviso il temadel lavoro
e della sua trasformazione, del
suo significato nella nuova pro-
spettiva politica e sociale, do-
vrebbe essere più evidente».
Lei dice che negli anni
passati avete ottenuto sul
fronte del lavoro dei
risultati, eppure dice anche
che bisogna dar vita a un
nuovo partito: perché?
«La recente crisi di governo ha
ulteriormente dimostrato che è
necessaria una semplificazione
della rappresentanza politica e
anche della rappresentanza so-
ciale. Nel bipolarismo c'è biso-

gno di avere dei partiti che sia-
no il baricentrodelle coalizioni,
capacidiattrarreedi cementare
una politica. L'idea del Pd ri-
sponde a questa esigenza. E al
tempo stesso è anche un modo
attraverso il quale combattere il
rischio di un pericoloso ritorno
a logiche di neocentrismo».
La minoranza Ds sostiene
invece che proprio la nascita
del Pd porterebbe a un
indebolimento delle
posizioni di sinistra e a una
politica più di centro.
«È un'interpretazione sbagliata.
Primo,perché tanto più sarà ro-
busto il nostro apporto tanto
più le nostre ragioni saranno
evidenti. Secondo, perché non
si tratta di mettere in discussio-
ne identità, culture, valori. Per
quanto ci riguarda, come Ds,
quella del lavoro è una radice
forte. Del resto Piero Fassino, al
qualeva riconosciutaunagene-
rosa tenacia e un'opera pazien-
te di ricostruzione che ha con-
sentito anche di superare situa-
zionidifficili,hadettocon mol-

ta chiarezza che una radice del
Pd è quella del lavoro. E nella
mozione congressuale di mag-
gioranza questo è chiaramente
indicatocomeunterrenopriori-
tario».
Non sarà fatto di soli Ds il
Pd.
«ConlaMargheritaabbiamoal-
le spalle un lavoro unitario che

ha consentito di produrre pri-
mi, anche se parziali, risultati di
governochehannoforticonno-
tatisociali inunaleggeFinanzia-
ria che ha chiaramente indica-
to nel lavoro stabile la strada da
privilegiare».
Conferma che non
cancellerà la legge 30?
«La legge 30 fa parte di una più

completa revisione di temi che
riguardano il mercato del lavo-
ro, dal tempo determinato al
part-timeallacessionedel ramo
d'impresa. Per quanto riguarda
la legge 30 si tratta di applicare
ciò che è scrittonel programma
digoverno.Cancelleremolefor-
me più precarizzanti, a partire
dal lavoro a chiamata».

Così il referendum
modificherebbe il voto

■ di Bruno Miserendino

SOSPETTI Qualcuno, nel-

l’Ulivo, ha iniziato a dirlo

chiaramente: «O tutti si met-

tono in testa che bisogna fa-

re una riforma elettorale ve-

ra, incisiva, oppure sarà im-

possibile fermare il referendum».
Insomma,nonbasterannoipicco-
li aggiustamenti, come vorrebbe
Forza Italia e qualcun altro. Fassi-
no ieri lo ha detto chiaramente e
lapolemicaconipartiti piùpicco-
li è subito salita di tono. «Se non
c’è una legge elettorale - dice il se-
gretariodeiDs - il referendumrap-
presenta in ogni casoun fattoredi
innovazione e bisognerà valutare
comeutilizzarloalmeglio».Nonè
una posizione nuova, e in realtà
anche Prodi, dicono nell’Unione,
la pensa così. Solo che in entram-
bi i poli, trasversalmente, è l’ora
dei sospetti. Ognuno sulla legge
elettorale continua ad avere una
posizione diversa e nonostante

l’impegno del premier e del mini-
stro Chiti per dare una forma ac-
cettabile al magma incandescen-
te, l’accordo nelle e tra le coalizio-
ni sembra molto lontano.
Lo scontro è tutto intorno all’om-
bra minacciosa del referendum. Il
ministrodelle riformeavverte:«Bi-
sogna trovare un’intesa prima del
24 aprile», giorno in cui partirà la
raccoltadelle firme. Lo stesso Chi-
ti, secondo cui il referendum fa
delmaleanchealpartitodemocra-
tico, bacchetta ministri e parla-
mentarichefannopartedelcomi-
tato referendario. Ma riceve rispo-
ste stizzite. Il prodiano Monaco
adesempio:«Ilministrodovrebbe
saperecheipartitinonsonocaser-
me, il referendum è un istituto di
democrazia diretta nella disponi-
bilitàdeicittadinipromotori».An-
che il leaderdei referendari, il pro-
fessor Guzzetta risponde per le ri-
me:«Ilcomitatohasempresottoli-
neatoche le Camerehanno la pri-
ma e l’ultima parola, noi ci aspet-
tiamo una riforma di alto profilo
da parte del parlamento, dunque
andremo avanti con la raccolta
delle firme sempre pronti a ralle-

grarci se il parlamento sarà in gra-
do di fare la riforma». Insomma è
chiarochetreschieramentisi stan-
no delineando. C’è chi considera
il referendum un mostro mortale,
e in questa fase appoggia soprat-
tutto il lavoro del ministro Chiti,
comeipartitipiùpiccoli,Rifonda-
zione, la Lega, in parte l’Udc. C’è
chinonintendedemonizzareil re-
ferendum considerandolo utile
come stimolo e come forma di
pressione, come Ds, Margherita e
Prodi stesso. E c’è chi il referen-
dumlovuolecavalcareadognico-
sto: An lo considera la soluzione
migliore per confermare il bipola-
rismo,Fi lovedecomelostrumen-
to utile per mandare a casa Prodi
«almeno»nel2008.Perchè, è il ra-
gionamento,se il referendumpas-
sa bisogna tornare al voto, perchè
il parlamento è delegittimato.
MarcoFilippeschi, responsabileri-
formeper iDs, spiegaperchè l’Uli-
vosiponeinquellafascia interme-
diachehal’obiettivodi fareunari-
forma vera. «Fassino ha ragione,
una riforma minima non evita il
referendum. Nessuno può pensa-
re che si esca dal confronto non

cambiando nulla o correggendo
solo qualcosa al Senato». C’è an-
che un motivo più profondo.
«Non si può regalare il referen-
dum all’antipolitica». Nel senso
che la gente è pronta a raccogliere
lefirme,perchèsachequella invi-
goreè lapeggiore delle leggi possi-
biliechenonpuòesseresemplice-
menteaggiustata.Sarebbeunerro-
re far cavalcare questo strumento
dalla Destra. Anche perchè in
quel caso, se si facesse il referen-
dum,sarebbedifficileproporreag-
giustamenti. Ci si terrebbe un si-
stema fintamente bipartitico e se-
condo diversi giuristi, con difetti
opposti e contrari a quelli attuali.
Un motivo in più per fare una ri-
forma che cambi davvero le cose.
Ma qui la levata di scudi dei «pic-
coli» è fortissima. Mastella lo ripe-
te da tempo: «Prima del referen-
dum ci saranno le elezioni». Nel
senso che non si arriverà nemme-
noall’appuntamento,perchèPro-
di cadrebbe prima. «È un fatto di
sopravvivenza». Si arrabbiano an-
che i Verdi, Boselli, e Rifondazio-
ne: «Il referendum - dice Gennaro
Migliore capogruppo alla Camera

- non è un fattore dinamico, ma
esplosivo. Sorprende che Fassino
lo evochi, proprio quando viene
annunciato il calendario delle
consultazioni di Prodi».
Già, Prodi ha preparato il suo ca-
lendario di appuntamenti. Appa-
rentemente è tornata la calma col
ministro delle riforme, ma non è
chiaro cosa accadrà dopo le con-
sultazioni. Il governo non presen-
terà un suo disegno di legge e tut-
to riandrà alle Camere. Nel frat-
tempo i referendari inizieranno a
raccogliere le firme. «Servirebbe
un po’ far decantare la situazio-
ne», ammette Filippeschi. Un ri-
sultato, però, l’iniziativa di Prodi
sembraaverlo ottenuto.Ha stana-
to Berlusconi, che si è visto spiaz-
zato da Lega e Udc, interessati al
confronto. Il Cavaliere dice che
vuole incontrare il premier. «Ci
andrò in una logica di coalizione,
nonvogliocertotradire imieialle-
ati».Macon Casini il geloè totale:
«È ancora nel recinto della Cdl,
manonoffresoluzioni».Eccoper-
chè tutti gli scenari politici ruota-
no intornoalle riformeelettorali e
costituzionali.

ROMA «È in campo un
futuro Partito democrati-
co che emoziona poco
ed è una specie di torre di
Babele. Torna viceversa
in campo l'ipotesi di un
socialismolargo,comedi-
ce Rino Formica, che si
propone di dare alla sini-
stra un partito europeo,
plurale, riformatore». Lo
scrive, in un articolo che
verrà pubblicato oggi sul
«Riformista», Peppino
Caldarola (Ds).
«Nelprimopartito-osser-
va - le tavole della legge
non prevedono identità.
Meno diciamo chi siamo
emeglioè.Nell'altrocam-
po, guardando al futuro,
ci diciamo socialisti per-
ché vogliamo il mercato
e le politiche pubbliche,
perché vogliamo diritti,
perché siamo laici, per-
chésiamofiglidiunOcci-
dente forte delle sue ra-
gioni e non forte delle
sue armi. Di là un Partito
democratico fondato su
un tesseramento che
nonharapporticonlare-
ale forza elettorale. Di
qui una rete di cittadini
organizzati che fanno vi-
vere sul territorio l'idea di
una democrazia parteci-
pata». «Fradieci anni - ra-
gionaCaldarola - isociali-
sti ci saranno, il Partito
democratico non so. I
suoi promotori hanno
iniziato uno spericolato
sorpasso su una stretta
strada statale. Accelerano
perchévedono un tir che
gli viene a forte velocità
di fronte».

La scheda

C
i sarà un altro partito
di sinistra in Italia.
L’esito del congresso

Ds non dovrebbe destare sor-
prese: vincerà la mozione del
segretario Piero Fassino con
un’affermazione tra il 75 e
l’80%. Ergo, la strada verso il
Partito democratico allora sa-
rà scritta con la carta bollata.
E, quindi, chi adesso sta oppo-
nendo un fuoco di sbarra-
mento, e culturale e politico
al Pd, farà le sue valutazioni.
Anzi, le sta già facendo. «I se-
gnali che arrivano dalla mag-
gioranza sono tutti negativi»,
osserva Carlo Leoni. Ieri la si-
nistra Ds si è riunita: la fran-

gia Pettina-
ri-Salvi spinge
per lasciare
Fassino e gli al-
tri compagni
di strada pri-
ma di Firenze,
sede delle assi-
se nazionali della Quercia.
Una valutazione complessiva
sarà fatta il 28 marzo, al termi-
ne dei congressi di sezione.
Leoni obietta: «No, a Firenze
ci arriviamo...».
Le idee di Mussi stanno altro-
ve. Lo spazio politico che il
ministro sta scavando tra lui
e la maggioranza sembra or-
mai enorme. Il faro è il sociali-

smo, il Pse. Il Partito Demo-
cratico viene descritto come
l’abiura principale di questa
prospettiva. Ma l’approdo,
nel caso di un addio, non sarà
affatto la Sinistra europea di
Fausto Bertinotti. C’è interes-
se, attenzione, «Rifondazione
ha compiuto una mutazione
notevole - sostiene Alberto Ni-
gra portavoce della terza mo-
zione Ds- Oggi allontanano
Turigliatto, ma sei mesi fa tut-
ta Rc stava sulle posizioni di
Turigliatto». Resta però che i
comunisti guidati da Giorda-
no guardano con diffidenza
al Pse, anzi con ostilità.
Mussi, velista di lungo corso,
si prepara al mare aperto e so-
litario, dunque. Potendo con-

tare su una forza di 24 deputa-
ti, 12 senatori e 7 parlamenta-
ri europei. Facendo dei puri
calcoli matematici al netto
delle variabili politiche l’inte-
ra minoranza Ds, seconda e
terza mozione, avrebbe il
25% del partito. Ipotizzando
una forza elettorale della
Quercia intorno al 16-17%,
quel 25% potrebbe corrispon-
dere ad un 4% alle elezioni.
Qualcuno ci pensa, già ora.
La terza mozione guarda con
attenzione a questa ipotesi,
ma senza sbilanciamenti.
«Aspettiamo a Firenze una di-
chiarazione della maggioran-
za capace di accogliere in tut-
to o in parte le nostre istanze -
aggiunge Alberto Nigra-. Ci

sono ambiguità sull’ancorag-
gio al Pse, sui tempi del Pd e
sulla natura di quel partito.
Ambiguità che in queste setti-
mane si sono accentuate». Le
analisi di seconda e terza mo-
zione sono concordanti. Me-
no, al momento, i propositi
di navigazione in mare aper-
to. La forza parlamentare di
Angius e compagni è esigua:
tre senatori, due deputati e
un parlamentare europeo,
Mauro Zani. Ma c’è interesse
per le considerazioni di Enri-
co Boselli per una Costituen-
te socialista. Il socialismo, sen-
za Craxi, è tornato ad essere
un valore per rifare un parti-
to.
Oltre il Psi...

Damiano: «Il Pd
dovrà parlare
al mondo del lavoro»
Il ministro: questa sarà una radice del nuovo
soggetto politico, i saggi ne hanno parlato poco

■ di Fabio Luppino

OGGI

CALDAROLA
«Il Partito democratico
emoziona poco»

Il referendum
promosso dal professor
Guzzetta sulla modifica
della legge elettorale si
compone di tre quesiti. I
primi due riguardano il
premio di maggioranza alla
Camera e al Senato.
Secondo l’attuale legge
elettorale a beneficiare del
premio di maggioranza
possono essere
alternativamente liste o
coalizioni di liste. I due
quesiti propongono invece
di abrogare la disciplina
che permette il
collegamento tra liste. Se
vincessero i «Sì», il premio
di maggioranza verrebbe
attribuito solo alla lista
singola che otterà il
maggior numero di seggi.
Ne risulterebbe, spiegano i
promotori, un sistema

elettorale che spingerebbe
i partiti a puntare alla
costruzione di un unico
raggruppamento,
incentivando una
significativa ristrutturazione
del sistema partitico.
Il terzo quesito intende
invece correggere una
distorsione presente
nell’attuale legge elettorale.
Va infatti a colpire la
possibilità di candidarsi in
più circoscrizioni
contemporaneamente.
Punta dunque
all’eliminazione della
facoltà di candidature
multiple sia alla Camera
che al Senato evitando la
successiva «opzione» tra i
collegi. Il comitato
promotore ha stabilito per il
24 aprile l’inizio della
raccolta delle firme. Il 30
settembre le firme
dovranno poi essere
depositate in Cassazione.

Legge elettorale, lo spettro del referendum non basta a trovare l’intesa
I piccoli temono il bipartitismo. Chiti: accordo prima del 24 aprile. Fassino: riforma vera, non piccoli aggiustamenti

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto di Giuseppe Giglia/ Ansa

«È necessaria
una semplificazione
della
rappresentanza
politica»

■ di Simone Collini / Roma

LO SCENARIO Verso un altro soggetto politico di sinistra in Italia. Rifondazione comunista non è la prospettiva

Ma Mussi non farà un partito con Bertinotti
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